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Chi'.̂ vapra il Óuarantévoli di P. Cbrvatt, vi troverà, 
al sonptto iLxvù, una rctiiihisceuza d'altro poota dia-
l e l l a b ; , : , , •' ' • •• : . 

• "' . . .;., Un clipp, une"seroiic 
(lolcozzc po' ciimpagne ; un gusl sulil 

, ', «li'vivi in ogni scusse, in ogni vene: 

una reminiscenza del Frucli, ohe pubblicando nel '99 
un volumetto di versi in lingua e,in vernacolo ('), scri­
veva -tra l'altro :. ' • ,. '̂  * 

. :..,.'. un clipp, uVie sòre(ie 
'̂ V--, ..P''»s ,cl»'e si'b'pand su î̂ ii,campagne e i cuòi. 
' '; ;;,.'.,Si sint un calor gnuv par ogni vene... " 

-, (xxxiv, p-. ii'i). 

'•' '. •" iJn ràggio .ail.'ògnì .nido-;- a ógni ~geiniiogiio . < 
/ . - • • • - • . - ^ '••: ' r ' - '-",•: ' •"•• i :^ ' ( x x i y p . 3 ( ì ) . 

;.Narrando,, le dolcezze (.Iella natura, ilXprvatt — 
forte poeta, cui non è ignota la musa che sorride pun­
gendo — era' an.dato'/ad attingere alla- sorgiva lim­
pida e fresca dell' aiiiico poeta, che sente con sfuma­
ture deliziose e intuizioni gradevoli la pianura nostra, 
la noistra montagna, il, nostro cielo," e — quasi ad 
pnimarli'della nostra vita — la l'amigliuola quieta, la 
sagra chiassosa e cortliale; l'Jdillio fresco e genlife.'' 

Ora il Frucli. ne dà un nuovo vohmietto. ,di versi, 
tutti vernacoli (̂ ).: editore colui che è daj;tìiMnp() j 'edi- . 
,loi;e di mse Mo«to^'il Pel Biai5.cò; .̂  ;-V "V 

Veramente già:nolla prefazionò.x'VJii^'m/t egli aveva 
promesso,che quelli'sàrebl)éì;(V-'Staii.,i suoi « primi ed 
ultimi peòcà'li,poetici, in lingua itàliàn peccali com­

mess i con una certa grazia-86111! me filale, avvivata da 
qualche lampo di pulita e s-incera sensualità, non isdè-
gri'andolo d'uno sguardo benigno le ombre amiche 
dello Stecchetti e d e i p e Musset. Peccali tuttavia, 
perché npn è lecito.mettere piede in Parnaso, se non 
per istamparvi un' orma schiettamente originale, Il 
Fruch non si dolse di dover restringere il campo; 
e pensò di raggiungere nel dialetto quel posto che 
la madre lingm,i, ,un po' ribelle' al suo concetto, gli 

(1) E. Faccii, "Priiili", lldiiiè, .Del lìianco, I8i)!), ili pp. 
89 in-12", ' '•', 
, '(.à):''K. VmvM, l'ersi in fèntuculo friulano, Udine, Dei 
Bianco,' 1906, di pp. 5.6 in-lG». 

contendeva: la lasciò dunque, come,aveva fatto.il, 
Corvatt, che d'una sua diavoleria in ottave italiane 
su i Turchi a Tricesimo, narra sorridendo.. 

Il Fruch dunque, anche iii quel, primo volumetto, 
presentava. « un saggio modesto,del culto che nutriva 
pel nostro dialetto «: i i composizioni originali, più. 
nove traduzioni. , ' / 

Pur;nei saggi vernacoli si sentj.va il i'iilesso del-. 
l'ammirazione per jo Stecchetti: talora (inementc dis­
simulata e più spesso somnicrsà in un getto di sen­
timento originale. ,: ' , . 

il Fruch'né ha ammessi ima,metà circa- nella sua 
recente raccòlta, e fra gli altri Tal mieti,- Frihl, e 
Lor gnolt di san Zuan. , • -

Taimlelt occhieggia (p,ialche raggio . dei sole che 
guardava tra la verzura folta del Gnado stecchettiano, 
e vi canta-l'usignuolo, che salutava in Primevere e 
ZovcnMd Nine e- il suo poeta ; e tuttavia il J^ruch 
sente per conto proprio, la scena, la anima" di' versi , 

d i e li cullano in una sottile malia di suoqo evocatore 
di sogno. 

Ti ricuàrdistii, iininr, di chi' uialinfì? 
1/ere (iint biell e tiitil soren il cil ! 
!.'ore seren il fii, l'crciusint 

• (Uialelii .̂ kilo Ira i pòi è' i-iinifive 
l'" il Nadison,.conio un inadraoc d'arinl, 

' Coreve vie cidinsore In grave. 

La perfetta armonia che corre, quasi costante, fra 
il pensiero e la forma, è ottenuta nei vci'si del Fruch, 

c o n la màssima semplicità di rnczzi, ciò che la rende, 
d'una persuasione grande, che li-vienc all'anima, 
dal. pensiero e dall'orecchio ad . un tempo, diritta- , 
niente. Quando il pensiero ondeggia, in,un'indetèr--
minalezza di paesaggio e di sentimento, il suono ò 
aneh'.csso sfumato e lontano; preciso invece e netto, 
(pjando e contenuto in una linea svelta e sicura. E 
ciò senza alcuno sforzo, con la veriavcalma e huiente ' 
d'un rivo cristallino. Certo non seitìpre .fc cosi; ma 
alle volte ti - pare che nel giardinetto modesto del 
nostro poeta sia venuto a'Jperdersi un'lìjo sottile, ma 
chiarissimo, dell!,ampia onda che ^scendeva da Va!-^ 
chiusa pei verzieri lioriti della poesia petrarchesca.,. 

Chi cerchi la rappresentazione violenta, che scuole 
ed alTalica con la sua perspicuità, non certo la troverà 
qui, nella dolce e delicata maniera del Fruch. 

Il (pialo, senza meihM-o tanlo]"i,di edizione, riveduta 
e corretta, come fanno alcuni poeti di moda, e non 
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/..corregger nulla, Jj'à corretto ed è stato, zitto. iSón 
'diremo- che abbia, sémprc-.corretto bene; e in due 

; luoghi ha tradito le iniglioii poesie pet- fa l̂e più brevi ' 
.ejìojipùri. Coiifìè mal $i può. togliere, da un conipo-

' himentò poetico .versi come questi ? 
. . . , . il jè«r nuliss te cove - . 

il ventesel'c'al puarle la semen/e 
dò vite.gnove. . , • - : 

. Ed altri bellissimi, ora, soppressi^; ne aveva questa 
Primure, che finiva con una nota di dolcezza rae-
Uincanica: . - . 

: e cussi.... chanti a gno mùrt , ^ 
• . chest avrii spspirad, cliesto ligrìe 

di zovenlùd. 

' E; nefl'j&stòd di San Martin-dopo le tre ottave 
dedicate alla dolcezza del risveglio autunnale, di. che 
tutta la natura palpita prima d'imriierg.ersi nei suo. 

; sonno; profóndo, altre, tre ne seguivano cantando in 
' , .un gioioso disordine i, halli, 1". amorosa, la vendemmia, 
, -la cenai amichevole; óra sono tolte, ed era còsi bello 
' il godere nello stesso compoiiimento ciò che nello Zo: 

rutti è tr-oppo'spesso,disgiunto: l'allegra e chiassosa 
vita delle sagre e' il deticafo sentimento della natura, 
. Più d'una volta però il. poèta ha corretto bene, 

• massime riguardò alla lingua., 
.L'aggettivo ha ripreso il ^uo posto naturale dopo,, 

il nome,!in molte fraisi che lo richiedevano li ; certe, 
immagini troppo letterarie e non conformi all'indole 
del nostro, dialetto, sono state mutate (ad ès, ^i faseve 
di.(lame-Q diventato si tenzève di ross\ e. darebbe 
stato meglio: al deventave ross) ; sicché il sapore friu-

• iàno.dèi versi ci. guadagna di itinto. •; ^ 
•Si confronti la prima strofa del sonetto Friìili, 

com'era nel primo volumetto, è com'è in questo 
secondo. Era ; , ' ' 

Tu sès .eliar, Nudison, fra iis culinis 
cóme, spieli tranquil al cil, lusiiil, . j 

• . cuand che al l.egri, oli-lai des contadiiiìs 
. fi'ài i p,òi platàdil rusignul rispuind". 

Ma il. f/mr e diventalo più friulanarnente Meli; il 
culinis più gentilmente colinis \ come spieli tranquil 
al, meno letterariamente tu rifletis le aglìe ; cuand 
Qhe al legri oli-lai con meno.evidenza è bella ru«ti-

' cita, m,?i più armonicamente e co' chaitin tal prad 
, Iis. contadinis : fra i pói.platàd il rusignul con più 
.dolcezza di suonò, e, facilità di rappresentazione in 
tal salett.un rusignul rispuind. La\slrple, così polita, 
è più fivanti. 

Quésto, lavoro .di correzione è segno di coscienza 
artistica ranche se, troppo severo, raggiunga talvolta 

. l'effetto opposto, e venga esageralo (ino al punto di 
sopprimere per amore di omogeneità quei quadretti 

, " deliziósi che sono tal mulm e ta-l'òrt. Meglio troppo 
che poco, del resto. Lo abbiamo ripètuto anche a pro­
posilo del .Corvatt, che di duecento sonetti ridusse 
ad ottanta, pei* amòre dell'economia e dell'uiiità, il 
suo Cuarantemlt, 

Bella lezione per certi poeti di moda, i quali tutto 
ciò che cade loro dalla penna reputano oro colato 
di cui sìa belio miniare le carte. 

' /Ècco j . due -sonetti,; perche non rimangSno's.o|to là"';~v 
, polvere che éopré discretamente il Fnuff, del Fruch, j ;• 

,,, nelle-case degJi amid non intellettuali. ' -,:)•. 

-. \. ' (« J J R Ì U M V x v i ) - ' • -.-•" . . . " . '• 

•-.,,"••., \ ••• T A L - M U L Ì N - ,.. "•','- ' ' " • ' ' - ' : 

\- Si chalàvin la sere in, le stagìòn,- ' ' - - -
de lie, tal rnulìn e in ciiell'odor : , , -
di farine e di muscli, in cheli chantòn : 

- colile,doi frùts.vévin plalad, i'amor. 

Jo fasevi i prins pasf5 pien di timor . , 
a jè bielfe e zenlil come un sclopòn ; -, ,; 
zuce inocènt, sbrocàvin il caiòr 

.- de zovenlùd. e dult lave benòn. 

• Ma.ce vallai! Iis 9:iiarJs maielàdsv 
i zucs, i siùns-d'.amòr, diitt à-.une fin ; . 
e une" sere V un colp, o trisl'dcsUn ! ' .. ' " , •• • 

.,. ' ' al cóiTLpariss so.pari,. Sìil rcsCàds " ., . • - -
di piere, hiancse senze^movi. un.;t«ec -/ 

-conie'doi làns'cu. Iis nians tal sacc' , ' ' , • 

• • , ' , . - • . , ' - , ' " ( x v i i ) " ' ' • ; , _ • • ' . • 

-,„.. ^ \ ••'.• ^ - - T A - L ^ . - d R T . " • - ' ' "'•^••; 

Ta r ort de none che un ròjuzz al bagne - '. • 
', nascèvin"'fuQis e Hors-d'ogni nature:' "' " , : .' 

l'ere fresch il-lidriccj plén di braùre 
' si alzavo il certesar, re de camiìagnc. - . 

Gumòunoròr: la'puarte mal figure, " 
(3 in tal slradòn di class iìne. montagne ; 
plen"di grame e di ,url.iis ;' tal miezz.si .slagne - '" \- • 
l'aghe... e de l'ori ciunò nissun si eur'er .-

•Oli, ce-salls in la-I'ori, fie mòrosczz !• , • - •. 
s'inventave ogni di qualchi strièzz, - • , • 

. murbinòs e lizèrs come pavèis.-, ' . ^ '̂  • 

Cuniò,, tu sas, la veclie'dai ochiài • -• •' ' 
nùs ten di,'voli: sé^ti'biisSi guai l' - ' ' , , - • • . 
seMi lochi un rizzoll Olii-maravèis !,, ,, ' 

, L' arguta verità di <juesti versi può ben dispensarmi 
dal. fare le mie riserve pedanti su di-uria decina di. 
frasi non schiettamente dialettali. 

•Frasi, del resto, che tr.ovi taloi-a anche negli altri 
componimenti di endecasillabi, ma non nelle stròfètte 

'di;;se,ttenai:i : . , -

.. S'al plùv Mariule'e i-dze 
la còlale sul-chàv... . -", . , ' - ' • 

, die i- metri'brevi sono ipiù propri, anzi, i soli ve-^ 
- ramente propri della poesia friulana, come aé insegna-', 
vii popolo che non canta maj in ; endecasillabi, per 

lo più in ottonarij.e ,anch,e in metri minori ('). À ciò " 
"spècialmeiite^devesi la,,fortumi dei versi religiosi e, 
piacevoli, del Gaìierio, che in ciò mostrò latto assai 
(ine, come pure nel secondarc/(ma'egli anche esa-̂ -̂  
gerò) la tendenza del nostro dialetto ai diminutivi. Che 

: se lo Zorulli adopera spesso l'endecasillabo, ciò fa 
intrecciandolo con il settenario, e indulgendo così al 
genio delia parlatfj e alle necessità del poeta; 

Abbiamo voluto approtittàre di .«queste strofette per 
raccomandare, fra tanti endecasillabi, i metri brevi, ; 

(1) Talora in quinari: per.non citare « Madóne Jàcume » 
0 (juaU'he altra vilolla, vedi {Pag. Friul. i\. \. n, 1, «.Nadàl », , 
di V. 0.) la cantilena sulla nàscita del Salvatore, cui il Còllo-
redo ha trascrillo, accoslandola alle forme dell' arte,. 
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così'àdattì'^il;'jridolé del noslj-o dialetto,,e ne' quali 
trovìàiìip ancbe=i primi saggi.della,nostra poesia dia-
fettale letteraria. 
y.Geiilìlezza e verità ecco ciò.che rende armoniosi 

d* un* iarmonia tutta intitfta questi versi,, così die li 
persuadono all'anima un non so quale senso di chia­
rezza vivace, pur quando l'onda melanconica del 
vèrso risvegli neh ciiorc quel sentimento indefinito 
che provi - , , ' 

. a sinli lis-vilòlìs di loiUan. 

Bellissimo.versò, che a me par un'eco non inrelice 
d'un altro verso famoso: se odi squilla di: lontano... 

Sapete? di primavera; quando l'aria si fa asciutta 
e sottile, le imposte, reslriìigendosi, maìidano un leg­
gero sfcricchiolio. Il poeta ha osservato il piccolo 
l'alto.;, io avremo osservato anche noi ;, ma ehi di 
noi- dico, avrebbe saputo avvolgerlo-di lanla geiUî  
lezza, librarlo così bene in una sottil rete di sogno? 

. Siiil uiV.iice tal balcon... Cui sii di sei'/ 
. • . Arlurof "C(i)'po,Rniì, la me morose;' 

' Prifnevore'o licavo cuti eliei-sièi 
- Doduds di rose. - . ~ 

Così la musa .modesta e soave.del Fruch balte alle 
. rfitre pòrte della nostra parlala ; e più di una volta 
le è aperto cortesemente. 

Il Frucli ama il suo Friuli ; ama « lis campagnis 
verdulinis », la schietta cordialità nostra, la « (Vàie 

-màtarane »; le vilolle, il nostro vino, e col vino.s'.in-
l ^ e n d e . . /-• - ; ' ' • - ' „ • , ' - . ' • 

... ilsùtrdessagrls'che. mi piiarttì iì-viut -, / 
• O.i vói xles los famosis baiarinis. 

Il suo Natisòne gli ispira-una .strofe bellissima: . 

Tu s(;s biell, iNadison. i'ra lis coliiiis , 
' .Tu riflèfis te àghe un cìl lusinl 

E co' cluinlin tal pra(i iis .contadiiìis -
In tal salelt- un rusignul rispuind. • • . 

Ed ecco, àncora la nostra montagna, su su, verso 
le nevi ed i ghiacci :. 

Lis. eliargnelis clie o' incuintri biell land vie 
- -Da la moni di Liusùl a Paular 

iMoslrin 1' ani.me Ibr lai voli dai;. 
E.mi.disjn passàndv — Bondi, sioi;ie. ' - . - , 

• Un uceluU al'zorne di ligrie 
Talfoll-di une charaiide di noglar, 

. . Passe un'aruienlé, passe, un monlanar, 
Passe l'ombre.dei niìi pe' pradarie. .. 

E da questa pennellata sicura, passiamo,, sempre 
su in. alt, alla nota comica e.(ine: 

Gul '/M aduess e cui grimàl ledròs, 
dentri il vel de fumale eco une puenie... 

I dis : ~ Biondine, pènsistu al moròs? — 
' Mi rispiiind cun che grazio e cun che fleine : 

— SioVìe, ,'siorie, us elopin jtV zenoi..— 

Ed ecco anche il friulanissimo,sctòpo», compagno 
al canelòn e al basili sulle tìnestre delle nostre i'a-
g r " 7 X ; •., ' ' ] •• ' 

Impastanàd lai vàs come in presòn 
Ma seneós di liberlùd si drezze 
Parsore i slecs, sutil come une fi-ezze, 
E jù pa-1 mur si buie a pendolòn. 

t',esprèssione-rapid,à e pCta,-cui risponde ift modo 
mirabile il .verso,, dà a quèst.Tstrofe un'efttóacia (ìff- " 
iìcile a. raggiùngersi nella, nostra, parlata, , ' . . . 

11 sentimento della natura e il siiono fecondo npii. 
difpt.ta a quésti versi e'à altri molti : 

è J a neì)e: "' .'•' ' 

Pieni e graiich .sì Wàlòniti in platoe , . • 
R soli il blnnc labàr sì pièo la cise. ,, . • 

Fioche aiifìlin dentri, dongo il zocc ardinl, 
Uno nèv di fulischìs sui chavei. , 
Cuche un lamp il sordi, e il pian e i cuèi 
Lùsin 0 incòin corno laslrons (i'arint. 

E in altra stagione : 

Jess ii.sordi e l'ullin veLsi sfanle. 
{)al Paralbc al Ghanln va il voli in _zir 

,. ' Parsoro unmar d'-arint e dì.cdest. . -. • ' 

E di notte, la notte di S. Giovanni : 
' •• A pene distudads ' . " 
1 i'ugs ntòr e de moniagne in cime ,. . ' 
wS' indurmidivo in pas' ; • • " 
La gnolt dì zugn cidiiie come primo.-

^•c, come in molli poeti, contemporanei, la descri­
zione è line a «ò stessa, onde quella .composizione 
falsa, che ò'il quadretto- di genere. Egli-sente la 
natura non perse stessa; ma come nota ctmiplemen-
lare della sensazione umana; come uno di (ju.B slbi.idj^^ 
che i grandi pittori rendono coinparlecipi del soggetto 
umano della loro tela ; ed è.bene, perchè Jo sfondo 
(Lorrain e,Pascoli ce lo perdonino) non deve essere 
il soggetto di. urt' quadro. . ' 

No. tu rivàvis mai, L'u,Uime siete 
E' vedeve a vigni 1' albe daiirmàn 
E che matìne benedel'e.e bielc 
Sunàvin lis [̂ funganis-dL..-ifliilan..'. 
Tu ses rivade... jù pai troi, piane piane, 
E qiiand.che cu-la man ti ài saludade ' • • ' 
Plui fuàrt pe' vile mi cqrevo il sang. 

E alla dolcezza dell'idillio campestre, risponde la 
soavità deli'idillio domestico; Due sonetti assai belli 
quelli ultimi del volumetto, A_ Ide e Manlio. .' 

Vt'lu lì. cun cheli blece di clmmesùte 
• C a i vai, e'a! rìd, c'al sgambele pognett. 
' Si diale alòr, si rondole pa-1 jctl ; ' 

E,si drczzc e ti sknige lu manulc. ,- ; -

• Ah, velu cheli iìgolt,! Ah, vèlu li 
Che lì cir, che,ti dame cheli golòs, 
Cheli golosalt che lu voress mangiti 1 . 

Bello non ò vbro ? A Die ricorda una canzone deì 
Maggi,: una cara scenetta comica che occhieggia bo­
nariamente tra le frasche della mètrica petrarchesca. 
Là c'è il nonno e la nonna, èl sur Carlo Maria e 
la sura Annamaria; qui.,, sicuro oltre la mamma e 

• il bambino, fra verso e verso, tu senti qui anche il 
padre in dolce allo d'amore che guarda e sorride 
teneramente presso la culla. 
~-Se non che il poeta ci avverte ch'egli ò in istrada : 

Biell .land, a spass, voi favdand cussi. 
La int, siiUìnmi a. fhaearà soli vòs 
Si volle e dìs ; Cheìsl 1' è mail di Ica. 

.Così la, poesia come la vita : patetica e giocosa 
l'osca e ridente. Chi la dice tutta pianto? Faniiò 

^" 
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cobpassiòné'questi naoderni rétórf del dolore, che lo 
accarezzano soltìititp come il tema più accessibile alla 
libidine (Tel vierso'. Ma i versi a un dolóre ,no.ri serflilo 
bruciano adó.sso, come la camicia di Nesso, e il pò ve- ' 
racciò gridai grida, ó, fuor di metàfora, prende un'aria 
declamatoria da far spavento. Canta il Fruch, e a me 

. sovviene il ricordo di una poesia vittorughiana, " 

„ÒJi, compatinsi ! Vili serèn e nùl 
Vin (-luquànóli (in dilìell 0 une vtrlùd ! . , 

E basti con questo. Se abbiamo citato parecchio, 
è perche chi legge possa da .solo sentire (non in 
questi due ultimi versi,però) 1'armonia della poesia 
del Fruch, armonia che nessuno raggiunse, così co­
stante fine- delicata nel nostro dialetto ; il quale se 
abbonda,;,.nel Zprutti e nel Corvatt specialmente, d'ar­
monie, imî tative, manca di quella sempre eguale dol­
cezza di suoni che risponde tanto bene al pensiero, 
mite/e fluente del nostro poeta. . .. 

Le 'poesie dèi Fruch appartengono al numero di 
quelle che più si, leggono e più piacciono, perchèi 
pregi ne sono tini e delicati, e a una' prima lettura 
non',tutti risaltano: un genere, veramente, che oggi, 
traJJ firéiiijsismo secentistico e il preziosismo arca-

..tlkó, non ha. fortuna. . 
Or, è qualche mese, scendendo col Fruch e. eoi 

• Corvatt — gli occhi alle colline digradanti lontano e 
alle montagne non ancora nevate,— il colle del nostro, 
castello, lo recitava alcuni versi di Cr. Bertacclii, Sono 

; in morte del Segantini: 

. -^ . • .rOra egli'donile sul n'pvalo valico •,.'.."-. 
E il mar dei "còlli inlornò a.lui s'adìnia -. :• 
Dal pian,di Lombardia gli sguardi voiatio, < 

, Al suo l)él monU',, alla stia bianca cima. ; ' >. .• 

Una fresca e perenne aura'di gloria ,. 
' Sento passar per questa indefinita • 

Bellezza dell'ottobre: io lo risv.egliò 
Fi lo, ripongo'ne la dolce vita. 

, ' , . . - . " • '*• 

11 Fruch dimenticò le alpi nitide e chiare, dimenticò 
il musco del Risorgimento di cui mi parlava, dimen­
ticò di. scendere, e, me li fece ripetere più volte, non 
mai pagò di quella delicatezza profonda di senso e 
di suono. 

Il ricordo mi torna acconcio adesso che cercava 
un poeta nella madre lingua, cui riaccostare la ma­
niera del Fruch. È il,Bertacchi, il quale — se ha 
schiuso alla sua poesia un campo più, vasto e .più 
alto —,,-sa darci, e; lui solo sa diàrci, l'osserva­
zione delicata e profonda della natura èdeli'animo 
umano senza, preziosaggini, senza arti(izi,-con sem­
plicità, e con queir onda genliìo di suono e di sogno 
che persuade all'animtf tanta dolcezza. Ma la fortuna 
è ancora pei fuochi d'artifizio, e le buoiie fiammate 

• accese la sera di S. Giovanni o dell'Epifania, ,son 
cosa troppo volgare pei gusti del giorno.;; ip com­
penso j»erò sono^più poetiche, e non andrcà molte) che 
sé ne accorgeranno. 

Cassacco. , 
BiNDo CHIURLO 


